Unzione sacerdotale nello Spirito
Nell’unzione sacerdotale, lo Spirito Santo spinge Gesù nella preghiera. Gesù che prega si ritirò nella montagna. Luca scrive che Gesù stava in preghiera e il cielo si aprì. 

Lc 3,21-22

Battesimo di Gesù

Quando tutto il popolo fu battezzato e mentre Gesù, ricevuto anche lui il battesimo, stava in preghiera, il cielo si aprì e scese su di lui lo Spirito Santo in apparenza corporea, come di colomba, e vi fu una voce dal cielo: «Tu sei il mio figlio prediletto, in te mi sono compiaciuto».

Scese lo Spirito Santo e si direbbe che per Luca è Gesù a squarciare i cieli e fare scendere lo Spirito Santo. Il mistero dell’unzione è legato alla preghiera.
Lc 5, 15-16

La sua fama si diffondeva ancor più; folle numerose venivano per ascoltarlo e farsi guarire dalle loro infermità. Ma Gesù si ritirava in luoghi solitari a pregare.
Lc 6, 12-13

In quei giorni Gesù se ne andò sulla montagna a pregare e passò la notte in orazione. [13]Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali diede il nome di apostoli
Perché Gesù salì sul monte pregare? 
Lc 9,28-29

Circa otto giorni dopo questi discorsi, prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. E, mentre pregava, il suo volto cambiò d'aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante.

Gesù va nel deserto non per essere tentato ma per pregare, digiunare e fare un periodo di deserto per affrontare la missione che il Padre gli affidava

Lc 11,1

Il Pater

Un giorno Gesù si trovava in un luogo a pregare e quando ebbe finito uno dei discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite: 

Padre, sia santificato il tuo nome, 
venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 
e perdonaci i nostri peccati, 
perché anche noi perdoniamo ad ogni nostro debitore, 
e non ci indurre in tentazione». 

Pur pregando come pregano, gli israeliti si accorgono da come prega Gesù, di non aver mai pregato tanto. Tanto da dover chiedere a Gesù di insegnare loro a pregare  Lc 11,1 (vedi sopra). Nasce così il Padre Nostro. L’ultimo spiraglio lo vediamo nel Getsemani. 
Lc 22, 41
Poi si allontanò da loro quasi un tiro di sasso e, inginocchiatosi, pregava: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà».

Oltre alla preghiera personale, Gesù pregava come gli altri israeliti e per i primi trent’ anni sicuramente Gesù avrà vissuto come ogni pio israelita.
Gesù è un contemplativo che ogni tanto va all’azione. Il tessuto continuo nella vita di Gesù che tutto bagna, questa era la preghiera in Gesù.
Una poesia del Portico tra i suoi versetti ci narra anche che la notte è il luogo, è l’essere in cui si immerge, si crea, si fa, si rifà, è l’essere in cui si riposa, si ritira, si raccoglie. È la notte che è continua, i giorni sono discontinui che sforano la notte. Come è vero tutto questo nella vita di Gesù!
La parola esce dal silenzio (come raccoglimento, intimità col Padre) e crea, è una parola che realizza, che fa, dicendola realizza ciò che viene detto.

Entriamo dentro il mistero della preghiera di Gesù.

Tutte le preghiere di Gesù attestate nei quattro vangeli, hanno in comunione la invocazione “Padre Abba”. Questo vocabolo infantile, non è mai attestato nelle preghiere giudaiche. Questa parola racchiude la novità sconvolgente della preghiera di Gesù. Al mondo a pregare è il figlio di Dio, Gesù stesso  ispirato dallo Spirito Santo.
 Lc 10,21 
In quello stesso istante Gesù esultò nello Spirito Santo e disse: «Io ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, che hai nascosto queste cose ai dotti e ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, Padre, perché così a te è piaciuto.

Paolo conferma questa scoperta. Quando noi diciamo Abba, è lo Spirito Santo che lo dice in noi, continuando in noi cristiani la preghiera di Gesù.
Gal 4,6.

Ma quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la legge, per riscattare coloro che erano sotto la legge, perché ricevessimo l'adozione a figli. [6]E che voi siete figli ne è prova il fatto che Dio ha mandato nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio che grida: Abbà, Padre! Quindi non sei più schiavo, ma figlio; e se figlio, sei anche erede per volontà di Dio.

Lo Spirito Santo non è figlio del Padre, ma procede dal Padre e, per l’incarnazione, è diventato lo Spirito di Gesù. Ogni volta che sentiamo questo grido nella Chiesa è lo Spirito Santo che opera, altrimenti uno grida inutilmente.
Rm 8,26
Allo stesso modo anche lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza, perché nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare, ma lo Spirito stesso intercede con insistenza per noi, con gemiti inesprimibili

Ciò che capita nei cristiani e nella Chiesa, ci fa capire cosa passò Gesù.
Eb 5,7
Proprio per questo nei giorni della sua vita terrena egli offrì preghiere e suppliche con forti grida e lacrime a colui che poteva liberarlo da morte e fu esaudito per la sua pietà; pur essendo Figlio, imparò tuttavia l'obbedienza dalle cose che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono, essendo stato proclamato da Dio sommo sacerdote alla maniera di Melchìsedek.

Lo Spirito Santo era nel Getsemani nella sua offerta al Padre.
Eb 9,14.

Infatti, se il sangue dei capri e dei vitelli e la cenere di una giovenca, sparsi su quelli che sono contaminati, li santificano, purificandoli nella carne, [14]quanto più il sangue di Cristo, che con uno Spirito eterno offrì se stesso senza macchia a Dio, purificherà la nostra coscienza dalla opere morte, per servire il Dio vivente?

In questa preghiera sacrificale di si al Padre, c’è il terzo aspetto della unzione ricevuta da Gesù mediante lo Spirito Santo, è l’unzione sacerdotale. Mio figlio sei tu, oggi ti ho generato.
Eb 5,5
Nello stesso modo Cristo non si attribuì la gloria di sommo sacerdote, ma gliela conferì colui che gli disse: 

Mio figlio sei tu, oggi ti ho generato. 

Lc 3, 22 
Quando tutto il popolo fu battezzato e mentre Gesù, ricevuto anche lui il battesimo, stava in preghiera, il cielo si aprì [22]e scese su di lui lo Spirito Santo in apparenza corporea, come di colomba, e vi fu una voce dal cielo: «Tu sei il mio figlio prediletto, in te mi sono compiaciuto».

L’unzione sacerdotale si esplica nella sua preghiera, ma culmina nel suo sacrificio della croce. Passiamo ora dalla vita di Gesù alla vita della Chiesa.
1) Gesù pregava incessantemente

2) Gesù pregava nello Spirito.

Vediamo come queste cose sono nella vita della Chiesa.
I testi conciliari sottolineano l’importanza della preghiera liturgica. 
At 6,4
Noi, invece, ci dedicheremo alla preghiera e al ministero della parola».

Lo Spirito Santo ci ricorda mediante Pietro negli Atti. Tutto o quasi tutto un pastore può delegare nella sua vita, ma mai la preghiera.
Es. 18,13-24.
Istituzione dei giudici

Il giorno dopo Mosè sedette a render giustizia al popolo e il popolo si trattenne presso Mosè dalla mattina fino alla sera. Allora Ietro, visto quanto faceva per il popolo, gli disse: «Che cos'è questo che fai per il popolo? Perché siedi tu solo, mentre il popolo sta presso di te dalla mattina alla sera?». Mosè rispose al suocero: «Perché il popolo viene da me per consultare Dio. Quando hanno qualche questione, vengono da me e io giudico le vertenze tra l'uno e l'altro e faccio conoscere i decreti di Dio e le sue leggi». Il suocero di Mosè gli disse: «Non va bene quello che fai! Finirai per soccombere, tu e il popolo che è con te, perché il compito è troppo pesante per te; tu non puoi attendervi da solo. Ora ascoltami: ti voglio dare un consiglio e Dio sia con te! Tu stà davanti a Dio in nome del popolo e presenta le questioni a Dio. A loro spiegherai i decreti e le leggi; indicherai loro la via per la quale devono camminare e le opere che devono compiere. Invece sceglierai tra tutto il popolo uomini integri che temono Dio, uomini retti che odiano la venalità e li costituirai sopra di loro come capi di migliaia, capi di centinaia, capi di cinquantine e capi di decine. Essi dovranno giudicare il popolo in ogni circostanza; quando vi sarà una questione importante, la sottoporranno a te, mentre essi giudicheranno ogni affare minore. Così ti alleggerirai il peso ed essi lo porteranno con te. Se tu fai questa cosa e se Dio te la comanda, potrai resistere e anche questo popolo arriverà in pace alla sua mèta». 

Mosè ascoltò la voce del suocero e fece quanto gli aveva suggerito.

Mosè sceglie di stare davanti a Dio per presentargli le richieste. È sempre colui che comanda, ma ha questo compito della preghiera. La decisione di Mosè derivava da quello che il popolo aveva appena passato a causa di Amelek. Dove era Mosè  mentre Israele combatteva? Lui era davanti a Dio per pregarlo e fu grazie a lui che il popolo vinse. 
Es 17,8-16
Combattimento contro Amalek

Allora Amalek venne a combattere contro Israele a Refidim. Mosè disse a Giosuè: «Scegli per noi alcuni uomini ed esci in battaglia contro Amalek. Domani io starò ritto sulla cima del colle con in mano il bastone di Dio». Giosuè eseguì quanto gli aveva ordinato Mosè per combattere contro Amalek, mentre Mosè, Aronne, e Cur salirono sulla cima del colle. Quando Mosè alzava le mani, Israele era il più forte, ma quando le lasciava cadere, era più forte Amalek. Poiché Mosè sentiva pesare le mani dalla stanchezza, presero una pietra, la collocarono sotto di lui ed egli vi sedette, mentre Aronne e Cur, uno da una parte e l'altro dall'altra, sostenevano le sue mani. Così le sue mani rimasero ferme fino al tramonto del sole. Giosuè sconfisse Amalek e il suo popolo passandoli poi a fil di spada. Allora il Signore disse a Mosè: «Scrivi questo per ricordo nel libro e mettilo negli orecchi di Giosuè: io cancellerò del tutto la memoria di Amalek sotto il cielo!». 

Allora Mosè costruì un altare, lo chiamò «Il Signore è il mio vessillo» e disse: 

«Una mano s'è levata sul trono del Signore: 
vi sarà guerra del Signore contro Amalek 
di generazione in generazione!». 

Amalek è il demonio, è il peccato, il mondo. Quando uno prega vince Amalek, quando ci si stanca no.  Non confidate troppo sul grado della vostra preghiera perché potrebbe deteriorarsi, la nostra si è deteriorata.
La tua anima inaridisce a causa del fatto che le nostre occupazioni sono tante e non avranno mai fine nella nostra vita, per cui conviene allontanarsi da queste cose per non fare inaridire e rendere duro il nostro cuore. Ecco dove ti portano queste maledette occupazioni.

 Visto che tutti hanno a disposizione te, usa  anche tu di te stesso prima degli altri o comunque dopo gli altri, ma occupati in un determinato tempo della preghiera. Come non fanno invece alcuni pastori che si occupano di cose burocratiche e disertano la preghiera
Lc 12,14
Uno della folla gli disse: «Maestro, dì a mio fratello che divida con me l'eredità». [14]Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?».

Le Parrocchie dovrebbero essere aperte sempre ed essere veramente case di preghiere. Quanto è bello, che in centri cittadini potessero esserci delle chiese aperte con delle persone dentro in preghiera.
La preghiera deve essere il tessuto del vestito della nostra vita. Chi desidera Dio, il suo riposo, anche col cuore può pregarlo, altrimenti è una preghiera muta.

La preghiera può essere sotterranea che sale e diventa il sottofondo di tutto come in Gesù. Inconscio spirituale per cui anche di notte il cuore possa continuare a pregare. “Esulto di gioia all’ombra delle tue ali”. 

Ma ci deve essere anche un posto determinato e solitario dove potersi isolare per pregare con Gesù. Mt 6,6 
Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

L’ultimo rifugio per tutti può essere veramente la nostra camera, bisogna trovare trenta minuti, un’ora da dedicare al Signore altrimenti il demonio prende il posto in casa nostra. Avere il momento, il tempo esclusivo  di preghiera, tagliare netto con tutte le occupazioni. Stare soli con Gesù, come Giacobbe. Sforzarci di farlo, perché difficilmente la preghiera salirà al Padre.
Gen 32, 33ss
La lotta con Dio

Durante quella notte egli si alzò, prese le due mogli, le due schiave, i suoi undici figli e passò il guado dello Iabbok. Li prese, fece loro passare il torrente e fece passare anche tutti i suoi averi. Giacobbe rimase solo e un uomo lottò con lui fino allo spuntare dell'aurora. Vedendo che non riusciva a vincerlo, lo colpì all'articolazione del femore e l'articolazione del femore di Giacobbe si slogò, mentre continuava a lottare con lui. Quegli disse: «Lasciami andare, perché è spuntata l'aurora». Giacobbe rispose: «Non ti lascerò, se non mi avrai benedetto!». Gli domandò: «Come ti chiami?». Rispose: «Giacobbe». Riprese: «Non ti chiamerai più Giacobbe, ma Israele, perché hai combattuto con Dio e con gli uomini e hai vinto!». Giacobbe allora gli chiese: «Dimmi il tuo nome». Gli rispose: «Perché mi chiedi il nome?». E qui lo benedisse. Allora Giacobbe chiamò quel luogo Penuel «Perché - disse - ho visto Dio faccia a faccia, eppure la mia vita è rimasta salva». 

Prima purifichiamoci chiedendo perdono. 

Sap 7,25
E' un'emanazione della potenza di Dio, 
un effluvio genuino della gloria dell'Onnipotente, 
per questo nulla di contaminato in essa s'infiltra.
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